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ROMA — La passione della 
democrazia: è questo il titolo 
della giornata di studio che il 
Gruppo interparlamentare 
delle donne elette nelle liste 
del Pei e la rivista Donne e 
Politica hanno voluto dedica­
re alla memoria di Franca 
Pieroni Bortolotti, a poco più 
di un anno dalla scomparsa. 

Le relazioni di G. Bosi Ma-
ramotti, M. Casalinl, M. De 
Giorgio, Bruno Di Porto, R. 
De Longis, S. Franchini, P. 
Gaiotti De Biase, P. Nava, M. 
Zancan e la relazione intro­
duttiva di Annarita Buttafuo­
co hanno specificato, secon­
do punti di vista ed aree te­
matiche diverse, il rapporto 
che lega la ricerca odierna 
delle storiche ai lavori di 
Franca Pieroni Bortolotti. 
Che per prima in Italia, e per 
di più di un decennio assolu-

Fu proprio nella prima metà 
degli anni Settanta che passò 
per le mani di molte femmi­
niste il più bel libro di Fran­
ca Pieroni Bortolotti: Alle 
origini del movimento fem­
minile in Italia 1848-1892, 
pubblicato nella prestigiosa 
collana «Saggi* di Einaudi. 
Era il 1963; senza incertezza 
la dizione «storia delle don­
ne» non era minimamente 
plausibile, né da noi, né ol­
treoceano. Eppure, Alle orì­
gini del movimento femmini­
sta in Italia, era (è) soprat­
tutto la storia di una donna: 
di Anna Maria Mozzoni, ari­
stocratica lombarda nata nel 
1837, morta nel 1920. Decana 
del femminismo italiano, in­
transigente, spesso porta­
bandiera solitaria di un fem­
minismo liberal-radicale, la 
Mozzoni non ammainò mai la 

Le delegate del primo Congresso delle donne italiane che si tenne a Roma nel 1908 

A poco più di un anno dalla sua scomparsa, è stata 
ricordata la figura della Pieroni Bortolotti e il 

suo viaggio nella storia del movimento femminile 

tamente solitaria, profuse 
energie indomite verso un te­
ma, allora di appartenenza 
alla «Storia dei partiti politi­
ci», oggi di pertinenza della 
«Storia delle donne». Convie­
ne dire che questa disciplina 
— la «storia delle donne» — 
non fu da Franca Pieroni 
Bortolotti, particolarmente 
magnificata:... La "storia 
della donna" che qualcuno 
sembra ritenere possibile; il 
che ci fa pensare che presto 
avremo una storia dei negri e 
una dei bianchi; poi una sto­
ria dei settenmeridionali e 
una dei settentrionali, ecc.: 
vale a dire una storia fatta in 
base al sesso, al colore della 
pelle, alla latitudine», scri­
veva nel 1974 nell'intro­
duzione a Socialismo e 

5questione femminile in Ita-
ia 1892-1922. 

Allora, nel 1974, la «storia 
delle donne» era in Italia una 
disciplina allo stato nascen­
te, protetta da un riguardo 
politico, dettata più che altro 
dall'ordine di necessità di 
rintracciare genealogie sto­
riche per il dirompente mo­
vimento femminista italiano. 

bandiera dell'«intransigenza 
paritaria» con l'altro sesso. 

Grazie alle inesauste risor­
se di un carattere indomito, 
l'aristocratica milanese gio­
cò appassionatamente la sua 
vita intorno ad un precetto: 
«L'ingiustizia mi rivolta, il 
dogma suscita nei mio cuore 
la ribellione». Da qui, da que­
sto bel detto, seguirono per la 
Mozzoni molte applicazioni 
pratiche di antidogmatismo: 
una figlia fuori delmatrimo-
nio, un matrimonio tardivo 
— a quarantanove anni con 
un compagno più giovane di 
dieci —. Instancabile nel per­
seguimento di una «condotta 
disordinata», rompe e scon­
volge retoriche multiple del­
la seconda metà dell'Otto­
cento. Concordi e corali nel 
predicare femminilità con­
tro femminismo, virtù e do­
vere coniugale e materno 
contro attività sociale, ovve­
ro visibilità pubblica delle 
donne. 

È all'inizio degli anni No­
vanta dell'Ottocento che 
Franca Pieroni Bortolotti 
colloca il grande mutamento 
del femminismo: quel movi­

mento di stampo mozzonia-
no, rinunciando alla propria 
autonomia di disperde in col­
locazioni molto diversificate, 
mostra sfumature politiche 
contrastanti e un pò declina. 
Rivela schieramenti, «secon­
do le classi sociali o le ten­
denze delle singole associa­
zioni, che vanno da un acceso 
filosocialismo a posizioni 
apertamente conservatrici». 

La complessità di questo 
passaggio e stata sottolinea­
ta e messa in luce da quasi 
tutte le relazioni; ricerche 
differenti tra loro che non 
possono sottostare alla deno­
minazione unica, inadeguata 
e semplificatrice, di storia 
politica. Piuttosto si tratta di 
storia della produzione cultu­
rale (maschile e femminile) 
intorno a quel groviglio teo­
rico che all'alba del '900 rac­
coglieva infinità di luoghi co­
muni sul femminile, più faci­
le retorica sui diritti del ses­
so oppresso, più (dapprima 
una schiera sparuta, via via 
più numerosa) donne mal­
contente, insofferenti, impe­
gnate, ribelli. 

La differenziazione sociale 

allora regolava ben più di og­
gi l'unità culturale del fem­
minile. tuttavia la scena poli­
tica dell'Italia giolittiana vi­
de la defatigante impresa di 
poche per dare il voto a tutte. 
L'Italia liberale di quegli an­
ni si costruì accettando il ri­
fiuto di costituire, di accetta­
re, persino di vedere le donne 
come soggetti politici. Dire 
questo chiaramente — come 
lo si è detto durante la gior­
nata di studio — assegna 
quasi automaticamente rilie­
vo diverso ad ogni «tipo» di 
intervento femminile fuori 
del luogo tradizionalmente 
assegnatole: sia che si tratti 
della battaglia per l'istruzio­
ne, per il voto, o per la co­
struzione dell'identità nazio­
nale del soggetto sociale 
femminile. 

Se si affronta in modo cosi 
categorico — dominan­
ti/dominate — un problema 
che pertiene alla storia poli­
tica ci si butta forse dietro le 
spalle la predilezione per la 
teorizzazione su poteri e con­
tropoteri di segno foucaultia-
no? Se lo sono chieste, in un 
recente articolo (Annales, 2, 

1986), alcune storiche fran­
cesi. Hanno concluso che non 
si tratta di un «retour de l'é-
vénement», più semplice­
mente: si tratta di far chia­
rezza nell'utilizzazione ambi­
gua del senso della parola po­
tere, troppo facilmente ad­
dolcita dal sistema di com­
pensazione dei contropoteri 
(femminili). 

Landò Bortolotti ha ricor­
dato, concludendo il conve­
gno, che ancora negli anni 
Venti e Trenta, fino al 1941, 
la questura di Milano, inquie­
ta, chiedeva notizie di Anna 
Maria Mozzoni. Della «fem­
minista» Mozzoni, ed è il tito­
lo politico più che il nome 
della signora milanese 
(scomparsa nel 1920) ad aver 
qualcosa di spaventoso. 

Solitaria, solerte, appas-
sionatissima, molti anni dopo 
Franca Pieroni Bortolotti, 
nei primi anni Sessanta, ri­
trovo quel nome e quel titola. 
non ne ebbe né fastidio ne 

flaura. Di questo le storiche 
e saranno sempre grate. 

Michela De Giorgio 

Stones; se 
ne va anche 
il batterista 

LONDRA — «Una band come 
la nostra non sta in piedi sen­
za feeling affettivo e umano*: 
con queste parole il batterista 
dei Kolling Stones Chorlìe 
Watt*, ha definitivamente 
sancito la fine del gruppo. D'o­
ra in poi gli Stones smetteran­
no anche di incidere dischi in* 
sicme. Dal canto suo, Watts si 
è dedicato anima e corpo ad 
un progetto che gli stava a 
cuore da tempo: ha fondato, 
infatti, una «jazz band» di 32 
elementi che intende parteci­
pare ai più importanti festival 
europei e statunitensi. 

Luis Bunuel si era Interes­
sato a Cime tempestose Un 
dal 1933, quando scrisse uno 
scenarlo con Pierre Unlk, 
che aveva appena collabora­
to con lui per Terra senza pa­
ne, l'unico documentario 
surrealista della storta del 
cinema. SI sa quanto I sur­
realisti fossero attaccati al 
prodigioso romanzo ottocen -
tesco di Emily Bronte, che 
narrava una vicenda roman­
ticissima di amour fou con 
passione e immaginazione 
totali, le stesse che II cinea­
sta, dal canto suo, aveva già 
pienamente espresso nel ca­
polavoro giovanile L'àge 
d'or. Anche Georges Sadoul, 
Il futuro storico e critico, ap­
parteneva allora al movi­
mento e diede una mano al 
battitore Ubero spagnolo, Il 
cui progetto, se fosse diven­
tato film al momento giusto, 
si sarebbe forse Inserito tra 
le sue opere memorabili. 

Invece Cime tempestose 
— In spagnolo Cumbres bor-
rascosas e, alla messicana, 
Ablsmos de pasión — si rese 
possibile soltanto vent'annl 
dopo, nel 1953 e appunto In 
Messico, grazie aì produttore 
Oscar Danclgers che aveva 
permesso all'esule di realiz­
zare, tra I film •alimentari», 
qualcuno che non lo era af­
fatto come Los olvidados, Le 
avventure di Robinson Cru-
soe e, appena girato nel '52, il 
magnifico El. Nel libro di 
memorie Del miei sospiri 
estremi, Bunuel ha lasciato 
questa testimonianza: tRl-
presl la sceneggiatura, una 
delle migliori che abbia avu­
to tra le mani. Sfortunata­
mente dovetti accettare gli 
attori assunti da Oscar per 
un film musicale: Jorge Mi-
stral, Ernesto Alonso, una 
cantante e ballerina di rum­
ba (Una rumbera), Lilla Pra-
do, per interpretare una ra­
gazza romantica, e un'attri­
ce polacca, Irasema Ollian, 
la quale, malgrado il tipo 
slavo, doveva fare la sorella 
di un meticcio messicano. 
Preferisco non parlare del 
problemi che dovetti risolve­
re durante le riprese, per un 
risultato tra 1 più discutibili». 

E tuttavia... Tuttavia gli 
attori non sono tutto per Bu­
nuel, e la sceneggiatura era 
quella originale. D'accordo 
che Irasema Dilian non ave­
va quel che si dice le physi-
que du róle. Si era fatta co­
noscere una dozzina d'anni 
addietro In Italia, nel primi 

Emily 
Bronte 
autrice di 
«Cime 
tempestose» 

È quasi un inedito televisivo 
il «Cime tempestose» che 

il regista realizzò in Messico 

L'amore 
folle 

di Bunuel 
film di De Sica regista, Mad­
dalena zero in condotta e Te­
resa. Venerdì, e non era certo 
la più adatta a Impersonare 
Cathy, sia pure trasformata 
in Catarina, e a significare 
gli abissi della passione. 
D'accordo pur sugli altri, ap­
partenenti In genere al cine­
ma messicano più corrivo. In 
genere, ma non In Bunuel. E 
Infatti Ernesto Alonso sa­
rebbe stato nel 1955 l'Impec­
cabile Archlbaldo de la Cruz 
di Estasi di un delitto, men­
tre la sensualità di Lilla Pra-
do -aveva fìgurato come si 
doveva In Sublda al cielo del 
1951. A proposito, questa del­
la *sallta al cielo» è una favo­
la surrealista che meritereb­
be d'essere recuperata e con­
tìnua, invece a restare inedi­
ta sul nostri schermi. 

Praticamente Inedito è da 
considerarsi anche Cime 
tempestose, che apparirà 
stasera dopo le 22 su Raltre, 
nel ciclo bunuellano sospeso 
giovedì scorso (era In pro­
gramma L'isola che scotta, 
ultima Interpretazione di 
Gerard Philippe) per lasciare 
doverosamente spazio alla 
lunghissima e agghiacciante 

Inchiesta di Claude Lan-
zmann Shoah, sull'annten-
tamento degli ebrei nel cam­
pi nazisti. Il film di stasera si 
era lntravvlsto una sola vol­
ta In televisione l'anno pas­
sato a fine dicembre, sempre 
su Raltre, durante quella 
maratona-monstre perii no­
vantesimo del cinema, e In 
una copia che all'Inizio par­
lava ancora spagnolo. Poi, di 
colpo, Interveniva 11 dop­
piaggio, In coincidenza felice 
con la crescita drammatica 
del racconto, che nella se­
conda parte corre, letteral­
mente e Impetuosamente 
corre a un finale degno del 
suo autore. 

E a tutti noto che nel 1939, 
a Hollywood, William Wyler 
aveva guidato Laurence Oli­
vier nel ruolo di Heathcllff 
accanto a Merle Oberon, fa­
cendone un divo del cinema. 
Il film si chiamò In Italia La 
voce nella tempesta e viene 
generalmente accettato co­
me la migliore illustrazione 
del romanzo. Senonché la 
versione bunuellana di Cime 
tempestose non è un'Illu­
strazione bensì un'Interpre­
tazione, e c'è qualche ditte-

14 miliardi 
all'asta per 

un Rembrandt 
LONDRA — Vendita record di 
un quadro di Rembrandt mes­
so all'asta ieri da Sothcby, a 
Londra. Per il ritratto di una 
giovane donna con un man­
tello bordato d'oro dipinto dal 
grande pittore nel 1632 sono 
state pagate 7.260.000 sterline 
(pari o 14 miliardi di lire): 6 la 
cifra più alta mai pagata per 
un Rembrandt Non è stato 
tuttavia battuto il record sta­
bilito la settimana scorsa da 
un Manct, che ha fruttato a 
Christie's, la celebre casa d'a­
ste rivale, la bellezza di 7,7 mi­
lioni di sterline. 

renza. Bunuel non ha biso­
gno di effondersi negli ester­
ni di brughiera per dare II 
clima: si chiude In Interni 
soffocanti, come quelli che 
soffocarono la breve vita di 
Emily Bronté. Ma non senza 
un'ironia sottile che affiora 
nella pesantezza degli arredi 
borghesi e, per contrasto, nel 
colpi di spillo del bestiario 
animale In forma di tra­
sgressione, da questi Interni 
egli riesce, nonostante tutto, 
a far scaturire quel fiam­
meggiante amour fou, pun­
teggia io dal wagneriano Tri­
stano e Isotta, che neppure 11 
sepolcro riuscirà a spegnere. 

Anzi è proprio qui, dentro 
il sepolcro dove giace Catari­
na, che Alejandro/Heathcllff 
penetra, deciso a precipitare 
nell'Inferno che rinchiude 
l'amata. U uomo dissigilla 11 
catafalco e solleva 11 velo che 
ricopre II viso della_ salma, 
come tante volte Bunuel gio­
vane aveva visto fare nel riti 
funebri di Calanda, Il villag­
gio aragonese che nel 1900 
gli aveva dato i natali. Amo­
re e morte si ricongiungono 
Infine, mediante un espe­
diente narrativo che non ri­
veleremo, in un'apoteosi In­
sieme macabra e gioiosa, e 
comunque trionfale, dove 
ogni spicciola verosimi­
glianza con la prosaicità del­
la vita, di quelle che Holly­
wood accumulava nelle sue 
Illustrazioni di romanzi fa­
mosi, si dissolve al fuoco di 
un poema surrealista. 

Una fotografia dell'anno 
ritrasse don Luis nel 1972, 
dopo la presentazione al fe­
stival di Los Angeles del Fa­
scino discreto della borghe­
sia che poi avrebbe vinto l'O­
scar, festeggiato a cena da 
un bel gruppo di colleghl-
fantasml (la definizione è 
sua). C'erano tra gli altri Hi-
teheock, suo antico ammira­
tore, Bllly Wllder, Mamou-
llan, Stevens, Wise; e c'era 
anche Wyler. Chissà se 
avranno parlato Insieme di 
Cime tempestose; purtroppo 
erano entrambi sordi come 
'campane. Ma Bunuel sentì 
benissimo Hltchcock, seduto 
alla sua sinistra, che non 
cessava di esaltargli la gam­
ba tagliata di Tristana. 'Ah, 
quella gamba...*, diceva con 
trasporto e con invidia. La 
rivedremo anche noi al pros­
simo appuntamento de! ci­
clo. 

Ugo Casiraghi 

La politica è il Male e la 
società è il Bene? Un circolo 
e una rivista ripropongono, 

aggiornata, la logora dicotomia 

Avanti 
il più 
civile! 

MILANO — Società civile è 
una iniziativa singolare. È 
nata un anno fa, quando già 
si discusse (e l'Unità Inter­
venne polemicamente con 
un articolo di Mario Spinel­
la) sul principio dell'esclu­
sione dal circolo dei «politici 
di professione». In questi me­
si l'associazione ha promos­
so Incontri su temi di Impe­
gno civile: il processo di Pa­
lermo, le carceri, gli scandali 
della sanità, l'ora di religio­
ne. la giustizia, il nucleare. 
Nelle ultime settimane ha 
fatto del tema «politica e cor­
ruzione a Milano* il suo ber­
saglio principale. Adesso 
manda nelle edicole un men­
sile, che darà più continuità 
alla sua presenza: si Intitola 
Società civile, Milano le In­
chieste, le opinioni ed 11 pri­
mo numero è dedicato al ca­
so Llgresti e alla vicenda ur­
banistica da cui sono scatu­
rite le dimissioni del sindaco 
e la crisi del pentapartito. 
Sul piano giornalistico non 
c'è nulla che non sia già sta­
to riferito dalla stampa quo­
tidiana. La novità che merita 
di essere esaminata e che va 
ben oltre l'ambito milanese 
sta nelle Intenzioni e nel pro­
gramma di quello che si pre­
senta come (o vuole diventa­
re) un movimento di opinio­
ne. 

L'obiettivo Indicato nell'e­
ditoriale è quello di «restitui­
re tutonomla alla società ci­

vile sul plano delie opportu­
nità, dei comportamenti, dei 
modelli culturali: In una si­
tuazione segnata al contra­
rio dalla presenza di gruppi 
di potere che hanno occupa­
to quasi tutti gli spazi della 
politica e hanno preso a con­
siderare l'intera società co­
me una immensa cosa loro, 
da spartire secondo criteri 
eversivi del gioco democrati­
co e della stessa legalità». 

La rivista denuncia 11 
«progressivo degrado delia 
società italiana, compresa 
quella milanese». Esso e col­
legato al «dominio diffuso 
del principio dello scambio 
polìtico» (per cui viene con­
fermata la decisione di 
escludere I «politici») «che 
rende la realtà sociale e Isti­
tuzionale luogo di omertà e 
al tempo stesso di faziosità». 
Da tutto questo la necessità 
di «unire I cittadini onesti, 
nel senso più pieno e maturo 
del termine, per garantire 
un'armonia fra modernità e 
moralità». E per «spezzare la 
sindrome da delega». 

Al di là delle buone inten­
zioni e al di là di quanto gli 
stessi soci promotori non ab­
biano forse avuto occasione 
di meditare, queste enuncia­
zioni programmatiche sono 
assai precarie, polivalenti e 
scivolose. Chi stabilisce qua­
li sono l cittadini onesti nel 
senso più pieno e maturo del 
termine? E chi decide se la 

Una tavola tratta dalla rivista «Metal Hurlant»: ma la politica è veramente cosi? 

faziosità in circolazione è 
troppa? E se I politici in ser­
vizio sono destituiti d'uffi­
cio, quale nuovo straordina­
rio principio sostituirà quel­
lo vecchio e scassato della 
rappresentanza democrati­
ca, delle elezioni? 

Su basi così fragili perdo­
no di efficacia anche le pole­
miche contro gli scandali 
lottizzatoti (vedi le banche) e 
la «bramosia di occupazione» 
dei partiti. Rischiano di di­
ventare solo sfoghi, giustifi­
cati quanto si vuole, ma che 
non scalfiscono le responsa­
bilità di chi governa. L'affer­
mazione della professionali­
tà e delia competenza nella 
pubblica amministrazione 
ha bisogno di riforme incisi­
ve del sistema democratico 
non della sua liquidazione. 

Nando Dalla Chiesa, che 
del circolo è li principale ani­
matore, esemplifica questo 
bisogno di «autonomia della 
società civile» e Io traduce 
nella proposta politica di af­
fidare 11 Comune di Milano a 
un commissario prefettizio. 
Questo perché il ceto politico 
non è in grado di contrastare 
I poteri criminali ed ha fatto 
di modernità e tangenti, di 
capitalismo e malaffare la 
stessa cosa. Se questo vuole 
essere un paradigma della li­
nea politica di Società civile 
c'è di che discutere. Chi deci­
de se un ceto politico è asser­
vito al criminali? Un socio 

del circolo? O la magistratu­
ra? E il voto degli elettori 
mantiene qualche Importan­
za? Chi sceglie 1 commissari, 
chi decide i loro programmi? 
Grazie a quale magia le ri­
sorse intellettuali e umane 
che il ceto politico ha esauri­
to vengono conferite ai fun­
zionari dello Stato? Quale 
meravigliosa invenzione re­
galerà la vittoria (contro l'e­
roina e 11 denaro sporco) a un 
commissario là dove polizia, 
carabinieri e guardia di fi­
nanza hanno fallito? O sono 
gli enti locali il cancro di 
questo paese, la barriera che 
si oppone al suo risanamen­
to? 

Dubitiamo di queste illu­
sioni e di queste diagnosi, co­
si come di tutta la premessa 
Ideologica che sta a fonda­
mento del programma di 
questa associazione, che può 
essere ridotta a due equazio­
ni: 11 potere politico è il male, 
la società civile è il bene. La 
politica è la sfera degli egoi­
smi, degli Interessi, delle 
omertà, del delitti; la società 
civile è quella della generosi­
tà, dei meriti, del coraggio e 
dell'onestà. Da una parte 
l'inferno, dall'altra I Campi 
Elisi. L'istinto vendicativo 
detterebbe 11 ricorso a una ci­
tazione hegeliana, secondo 
la quale la società civile è «il 
regno della dissolutezza, del* 
la corruzione fisica ed etica, 
ecc. ecc.» o a Gramsci che ve­

de nella società civile l'arena 
in cui le classi si contendono 
l'egemonia. 

Ma la disputa dottrinaria 
ci porterebbe troppo lonta­
no. Contentiamoci di consta­
tare che le opposizioni, le po­
larità, i contrasti attraversa­
no entrambi 1 campi, definiti 
dal concetti di società civile e 
Stato, economia e politica. 
Le lobbies, I gruppi di pres­
sione, gli interessi leciti e il­
leciti vengono dalla società, 
non da un altro pianeta, e 
agiscono in tutte le direzioni. 
Considerare il contrasto tra 
disonestà e onestà, tra egoi­
smo ed impegno, tra latroci­
nio e moralità come coinci­
dente con quello tra politica 
e non-politica equivale ad 
aprire il baratro dell'Inazio­
ne. Significa Infatti perdere 
la percezione delle differenze 
nella società come nella poli­
tica. Società civile è molto 
attenta alla distinzione tra 
Agnelli e Llgresti. Non ne 
sfuggiranno allora altre an­
cora più evidenti tra, per 
esempio, gli interessi di tutti 
e due e quelli della collettivi­
tà, tra un Investimento In 
Bot e un Investimento indu­
striale, tra chi paga e chi non 
paga le tasse (o la questione 
fiscale non merita un grande 
Impegno ci vile?) e, per torna­
re alia politica, tra chi gover­
na e chi sta all'opposizione, 
tra destra e sinistra, tra mili­
tarismo e pacifismo e così 
via. Davvero qualcuno crede 

alla vita politica come spet­
tacolo offerto da una corpo­
razione di attori, che si divi­
dono le parti e ingannano gli 
italiani da 40 anni fingendo 
di litigare? Se fosse cosi per­
ché ogni tanto, per rendere 
la finzione più credibile, non 
mandare i comunisti al go­
verno e la De all'opposizio­
ne? Ma che Idea di politica 
sta mal dietro al principio 
che esclude dal «circolo degli 
onesti» i dirigenti di partito? 
Via 1 professionisti dalla po­
litica: la lasciamo a redditie­
ri e dentisti? Se l'etica viene 
fatta defluire tutta dentro la 
società civile, che cosa reste­
rà mai ai politici se non il di­
ritto di baloccarsi con Ma­
chiavelli? Davvero si vuole 
continuare questo gioco? 
Come immaginano a Società 
civile lo scenario del Duemi­
la? Come un duello tra l'ulti­
mo onesto professionista 
delle ani liberali e l'ultimo 

corrotto funzionario social­
democratico? E poi: l'Impero 
dei commissari? O tutto sarà 
anche allora più complicato? 

Giampaolo Pansa offre di 
Società civile, di cui fa parte, 
una versione più moderata e 
settoriale: si tratta di svilup­
pare la funzione dei giornali­
sti come cani da guardia a 
tutela delie libertà e dei dirit­
ti del cittadini nei confronti 
di ogni possibile minaccia. 
Non e affatto fuori luogo un 
Incitamento ad abbaiare in 
un periodo In cui la specia­
lizzazione che rende di più è 
quella dello scodinzolare. 
Non è tanto, come si sa, un 
problema di coscienza o di 
orientamento del giornalisti, 
quanto di coscienza ed orien­
tamento dei proprietari del 
Giornali. Dirlo può fare solo 

el bene di questi - tempi. 
Tempi, come sanno anche 1 
sassi, in cui un'intervista 
fragrante al boss della finan­
za ti aluta più di dieci lnchte-
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ste roventi sul sistema di po­
tere della De. Resta da inten­
dersi sul fiuto del cani da 
guardia anche in rapporto 
alla direzione del vento. 

Ora che si sono esercitati 
sulla giunta milanese di sini­
stra (che per altro non c'è 
più) hanno un campo di ad­
destramento vastissimo: ba­
sta consultare la mappa dei 
giornali italiani con scudi 
crociati e garofani preparata 
dallo stesso Pansa un anno 
fa (vedi la raccolta 
dell'Espresso). È un gran bel 
cimento anche per 1 tempe­
ramenti più combattivi. Ma 
un giornalismo libero dal po­
tere non ha bisogno, per 
mettersi in moto, di una idea 
della politica come notte ne­
ra in cui tutti i passanti sono 
ladri. I ladri, solo i ladri, bi­
sogna individuarli e, se ci si 
riesce, arrestarli, che agisca­
no nel mondo politico o nella 
società civile. È nella vita po­
litica italiana di questi anni 
ce ne sono stati sicuramente 

troppi e con troppo potere. 
Ce da augurarsi che la di­

scussione con Società civile 
prosegua segnando qualche 
sviluppo. L'intreccio tra po­
tere mafioso e potere politico 
da cui questo circolo trae il 
suo slancio polemico esiste e 
pesa sulla democrazia italia­
na; le passioni civili a cui si 
riferisce e l'impulso al cam­
biamento sono familiari alla 
sinistra. Per questo è neces­
sario manifestare esplicita­
mente le divergenze: la vita 
politica italiana offre un re­
pertorio drammaticamente 
ricco di episodi di inquina­
mento. Tra le cause di fondo 
c'è la mancanza di ricambio, 
di alternativa tra forze di­
verse. Non una generica 
omertà tra attori tutti ugua­
li. La vita politica va rinno­
vata con il cambiamento; 
non è possibile sostituirla o 
accantonarla. 

Giancarlo Bosetti 
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